VEGLIA DI PREGHIERA E MESSA DELLA NOTTE DI NATALE

  

Canto d'ingresso: NOTTE DI LUCE 

Notte di luce, colma è l'attesa! 

Notte di speranza: vieni Gesù! 

Verbo del Padre, vesti il silenzio. 

Sia gloria nei cieli, sia pace quaggiù! 

Sia gloria nei cieli, sia pace quaggiù! 

Giorno d'amore, nuova alleanza! 

Giorno di salvezza: vieni Gesù! 

Sposo fedele vesti la carne. 

Sia gloria nei cieli, sia pace quaggiù! 

Sia gloria nei cieli, sia pace quaggiù! 

Alba di pace, Regno che irrompe! 

Alba di perdono: vieni Gesù! 

Santo di Dio, vesti il peccato. 

Sia gloria nei cieli, sia pace quaggiù! 

Sia gloria nei cieli, sia pace quaggiù! 

INTRODUZIONE 

S. Il Signore sia con Voi 

T. E con il tuo Spirito 

RITO DELLA LUCE 

INNO ALLA LUCE 

S. O Dio, Tu sei la mia luce: 

T. Dio mio, rischiara le mie tenebre. 

S. Per Te sarò liberato dal male 

T. Dio mio, rischiara le mie tenebre. 

S. O Dio, Tu sei la mia luce: 

T. Dio mio, rischiara le mie tenebre. 

  

INNO 

O Redentor degli uomini 

uguale a Padre in gloria, 

che sempre in tutti i secoli 

il nostro padre genera. 

Del padre luce fulgida, 

speranza intramontabile, 

ascolta queste suppliche 

che i tuoi fedeli innalzano. 

O Salvator, ricordati 

che sceso tra gli uomini 

volesti un corpo assumere 

nascendo dalla Vergine. 

Il mondo tutto celebra, 

in ricorrente giubilo 

il Verbo dell'Altissimo 

che nasce per redimerci. 
La terra e tutti gli esseri 

viventi per tua grazia 

con rinnovato cantico 

il giorno tuo salutano. 

Gesù che ci purifichi 

nel tuo prezioso sangue, 

oggi ch'è la tua nascita 

d'amor leviamo un cantico. 

A Te Gesù sia gloria 

che nato sei da Vergine 

col Padre e con lo Spirito 

per gli infiniti secoli. Amen 

  

VEGLIA DI PREGHIERA 

1°: IL POPOLO IN ATTESA 

Antifona 

Senza l'attesa la venuta di Cristo non è capita, perché solo ciò che è preparato si intende. 

Il Natale ci obbliga ad affondare lo sguardo alla radice, in quel punto dove sorgono le cose. 

Risvegliate nel cuore l'attesa. Oggi l'attesa è qualcosa da desiderare: è oggetto di un riconoscimento dell'intelligenza e dell'adesione del cuore. 

Lettura: dal libro del Profeta ISAIA (9, 1-6) 

Il popolo che camminava nelle tenebre vide una grande luce; su coloro che abitavano in terra tenebrosa una luce rifulse. Hai moltiplicato la gioia, hai aumentato la letizia.  

Gioiscono davanti a te come si gioisce quando si miete e come si gioisce quando si spartisce la preda. Poiché il giogo che gli pesava e la sbarra sulle sue spalle, il bastone del suo aguzzino tu hai spezzato come al tempo di Madian. Poiché ogni calzatura di soldato nella mischia e ogni mantello macchiato di sangue sarà bruciato, sarà esca del fuoco. Poiché un bambino è nato per noi, ci è stato dato un figlio. 

Sulle sue spalle è il segno della sovranità ed è chiamato: Consigliere ammirabile, Dio potente, Padre per sempre, Principe della pace; grande sarà il suo dominio e la pace non avrà fine sul trono di Davide e sul regno, che egli viene a consolidare e rafforzare con il diritto e la giustizia, ora e sempre; questo farà lo zelo del Signore degli eserciti. 

RIFLESSIONE 

"Il popolo che camminava nelle tenebre vide una grande luce; su coloro che abitavano in terra  tenebrosa una luce rifulse .". 

Il bambino, dono di Javè, che già è motivo di gioia nell'annunzio profetico, indica in realtà, come  immagine il bambino che sarebbe nato da Maria Vergine a Betlemme. Prefigurava,  accendendone il desiderio e sostenendone l'attesa, Gesù: Figlio di Dio dato per noi, "Consigliere mirabile", "Principe della Pace", Re eterno e universale, inizio della nostra giustizia  e della nostra liberazione, sorgente della verità.  

E' per la sua nascita che il mondo esce dalle tenebre del peccato e vede " una grande luce".  

Soprattutto per noi, per la Chiesa, e per tutti gli uomini aperti al Vangelo vale la parola del  profeta: "Hai moltiplicato la gioia, hai aumentato la letizia": di là da ogni pensiero e da ogni aspirazione. 

"Un Bambino è nato per noi" bisognoso come ogni bambino di cure materne. Eppure è "il Dio  Potente" Colui che illumina il mondo e che spezza il giogo dell'oppressione.  

Signore che vieni, dona la luce a quelli che non ti conoscono, fa che ogni battezzato con la sua Testimonianza sia luce per chi non crede.  

Fa che sentiamo l'urgenza di essere missionari nel posto dove viviamo e sappiamo annunciare con la vita e con la parola la nascita del Verbo di Dio, Cristo Gesù.  

AMEN.  

Canto: IN NOTTE PLACIDA 

In notte placida per muto sentier 

dai campi del ciel disceso è il Signor 

All'alme fede, il Redentor. 

Nell'aria è il palpito d'un grande mister: 

del nuovo Israel è nato il Signor, 

il fiore più bello dei nostri fior. 

del nuovo Israel è nato il Signor, 

il fiore più bello dei nostri fior. 

Cantate o popoli: Gloria all'Altissimo 

l'animo aprite alla speme, all'amor. 

Se il vento è rigido, se fosco è il ciel, 

deh vieni al mio cuor, deh vieni a posar, 

ti vo' col mio amore riscaldar. 

Se l'aria è gelida, se il vento è crudel, 

un cuore che t'ama voglio a Te dar, 

un seno che brama Gesù cullar. 

un cuore che t'ama voglio a Te dar, 

un seno che brama Gesù cullar. 

Cantate o popoli: Gloria all'Altissimo 

l'animo aprite alla speme, all'amor. 

  

2°: IL SI' DI MARIA 

Antifona 

Tutta la personalità della Madonna scaturisce dall'istante in cui Le è stato detto: "Ave, Maria", quando cioè ha percepito quel segno, quel richiamo. 

Dall'istante dell'annuncio ha assunto il suo posto nell'universo e di fronte all'eternità.  

Si è stabilita una sorgente totalmente nuova di moralità nella vita. 

 "Vergine Madre, Figlia del Tuo Figlio, 

umile e alta più che creatura, 

termine fisso d'etterno consiglio: 

tu se' colei che l'umana natura 

nobilitasti si', che 'l suo fattore 

non disdegnò di farsi sua fattura. 

Nel ventre tuo si raccese l'amore 

per lo cui caldo nell'etterna pace 

così è germinato questo fiore. 

Qui se' a noi meridiana face 

di caritate, e giuso, intra i mortali, 

se' di speranza fontana vivace." 

(Dante Alighieri, Divina Commedia "Paradiso XXXIII") 

E in Lei si avverò la struttura nuova ed eterna, definitiva.  

Lettura: dal Vangelo di LUCA (Lc 1, 26-38) 

In quel tempo, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazaret, ad una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. La vergine si chiamava Maria.  

Entrando da lei, disse: «Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te».  

A queste parole ella rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale saluto.  

L'angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio.  

Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù.  

Sarà grande e chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine».  

Allora Maria disse all'angelo: «Come è possibile? Non conosco uomo».  

Le rispose l'angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell'Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio.  

Vedi: anche Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia, ha concepito un figlio e questo è il sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile: nulla è impossibile a Dio».  

Allora Maria disse: «Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto». E l'angelo partì da lei.  

RIFLESSIONE 

L'episodio dell'annunciazione a Maria è l'inizio vero e proprio della storia della salvezza. 

La ragione è evidente: dal momento in cui Maria riceve l'annuncio che deve diventare la madre del Salvatore e accetta di sottoporsi alla volontà divina, l'incarnazione del Figlio di Dio comincia a realizzarsi, e, con l'incarnazione la redenzione di tutta l'umanità passata, presente e futura. 

L'annunzio è fatto a Maria dall'angelo Gabriele nella cornice del villaggio di Nazaret: il suo compito, altissimo, è di concepire e generare Gesù, Figlio di Dio e messia davidico. Per questo lo Spirito Santo scende in lei in pienezza, come presenza efficace e vitale di Dio stesso. Luca sembra rappresentare Maria come l'arca dell'alleanza del tempio di Sion, sede della presenza del Signore in mezzo al suo popolo. È per questo che l'angelo chiama Maria "piena di grazia", "ricolmata di grazia" da Dio stesso per essere la madre di suo figlio. 

Maria ci guarda con benevolenza e ci sollecita ad una fede più adulta: "Sì, ho avuto della parole chiarificatrici dall'angelo, ma queste hanno lasciato intatta la mia possibilità di scegliere. Ho avuto davanti a me la proposta di Dio, ma non la conferma di quello che poteva avvenire. Ho fatto io la mia scelta. Sono stata libera nell'accettare o nel non accettare la proposta di Dio. Certamente, anche questa mia libertà era dono di Dio, ma potevo usare questa libertà anche per rifiutare". 

"La vostra vita può diventare Natale - insite maternamente Maria - se ci credete sul serio, se avete il coraggio con il sapore della libertà di aderire alla Parola di Dio. È stupendo, ma rischioso: è Dio che salva, ma la salvezza, perché arrivi a voi, dipende anche da voi". 

PREGHIAMO 

Hai sentito, o Maria, che concepirai e partorirai un figlio; hai sentito che ciò avverrà senza concorso di uomo, bensì per opera dello Spirito Santo. L'angelo aspetta la risposta: è ormai tempo che faccia ritorno a colui che l'ha inviato. 

Anche noi aspettiamo, o Signora, la parola di misericordia, noi cui pesa miserevolmente la sentenza di condanna. Ecco che ti si offre il prezzo della nostra salvezza; se acconsenti, saremo liberati all'istante. 

Dà in fretta, o Vergine, la tua risposta. Pronuncia, o Signora, la parola che la terra, gli inferi e i cieli aspettano. 

Lo stesso Re e Signore di tutti, tanto desidera il tuo cenno di risposta quanto ha bramato il tuo splendore: risposta in cui, certamente, ha stabilito di salvare il mondo. 

Pronuncia la parola, e accogli la Parola; proferisci la tua, e concepirai la divina; emetti l'effimera e abbraccia l'eterna! 

Perché indugi? Perché trepidi? Credi, confida e accetta! 

Apri, o Vergine beata, il cuore alla fede, le labbra alla confessione, il grembo al creatore. Ecco, il desiderato di tutte le genti è fuori e bussa alla porta. 

Alzati, corri, apri. Alzati per fede; corri per devozione; apri per confessione. 

Aiutaci a dire il nostro sì, a mettere a disposizione la nostra pochezza perché ancora una volta tuo Figlio sia accolto in ogni casa, in ogni città, in ogni popolo. 

  

Canto: ANGELUS AD VIRGINEM 

Angelus ad virginem  

Sub intrans in conclave,  

Virginis formidinem  

De mulces inquit, 'Ave!  

Ave, regina virginum;  

Coeli terraeque Dominum  

Concipies  

Et paries Inctacta  

Salutem hhominum;  

Tu porta coeli facta,  

Me de lacriminum.' 

'Quomodo conciperem  

Quae virum non cognovi?  

Qualiter infringerem  

Quod firmamente vovi?'  

'Spiritus Sancti gratia  

Perfici et haec omnia;  

Ne timeas,  

Sed gaudeas, Secura  

Quod castimonia  

Manebit inter pura  

Dei potentia.' 

'Ad haec virgo nobilis  

Respondet inquit ei: Dei.  

Tibi coelesti nuntio,  

Tanti secreti conscio,  

Consentiens,  

Et cupiens  

Videre  

Factum quod audio;  

Parata sum parere,  

Dei consilio.' 

Eia mater Domini,  

quae pacem redidisti  

Angelis et homini,  

Cum Christum genuisti;  

Tuum ex ora filium  

Ut se nobis propitium  

Exhibeat,  

Et deleat, Peccata:  

Prestans auxilium  

Vita frui beata  

Post hoc exilium. 

   

3°: IL MISTERO DELLA NASCITA 

Antifona 

Se Dio è diventato un uomo, se questo bambino è Dio, non c'è cosa della Terra, cioè del tempo e dello spazio, che alla fine sia maledizione per l'uomo.  

Tutto diventa chiaro: quello che è oscuro diventa luminoso. Al di fuori di Lui non c'è, dunque, che tenebra. 

E' spiazzato chi lo vuole ributtare nella lontananza astratta, oggetto possibile soltanto di una riflessione astratta, una riflessione dove in primo piano è attrice la nostra dialettica, la scaltrezza, la volontà di imporci, di imporre quello che pare, ma soprattutto quello che piace a noi. 

Adoriamo in silenzio questo Mistero che è tra noi. 

Se la fede è radicata nel nostro terreno, se la fede per un filo solo è dentro il nostro cuore, allora il Natale è attraverso tutto, travolge tutto, soprattutto e innanzitutto è gloria e giubilo. 

Lettura: dal Vangelo di LUCA (Lc 2, 1-7) 

In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta la terra.  

Questo primo censimento fu fatto quando era governatore della Siria Quirinio.  

Andavano tutti a farsi registrare, ciascuno nella sua città.  

Anche Giuseppe, che era della casa e della famiglia di Davide, dalla città di Nazaret e dalla Galilea salì in Giudea alla città di Davide, chiamata Betlemme, per farsi registrare insieme con Maria sua sposa, che era incinta.  

Ora, mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei i giorni del parto.  

Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo depose in una mangiatoia, perché non c'era posto per loro nell'albergo.  

RIFLESSIONE 

Natale, tempo della tenerezza di Dio; tempo del silenzio colmo del mistero di Dio: la Sua parola si rivela e si incarna.  

Dio si materializza nella tenerezza di un bimbo che si può toccare, che si può abbracciare per ridare a tutta l'umanità un orizzonte di vita e di speranza.  

Gesù nasce nel freddo di una notte, in una umile stalla e ci dice che la sola ricchezza è il cuore dell'uomo, il suo mondo interiore e i suoi sogni.  

Gesù, con la sua umanità debole e indifesa, Maria e Giuseppe, che nessuno accoglie e che come culla a questo bimbo straordinario possono dare solo una mangiatoia, tutto nel presepe ci parla di un Dio che non avremmo mai potuto immaginare e che incomincia a rivelare il suo volto di amore.  

Natale, l'avvenimento più grande di tutta la storia, si compie nell'oscurità e in un silenzio quasi assoluto; solo alcuni poveri pastori ne vengono a conoscenza e sono degli angeli che ne danno la notizia. Angeli, creature celesti che uniscono cielo e terra, eterno e tempo, infinito e spazio umano.  

Noi, come i pastori, ci soffermiamo ammirati e rapiti a contemplare la dolcezza di un Dio fattosi bambino per la salvezza dell'umanità e ci uniamo al coro degli Angeli per lodare e glorificare il nostro Signore e per chiedere Pace per tutti gli uomini, soprattutto per le tante Betlemme dove Gesù continua a nascere ma dove la pace è una speranza lontana, un sogno che tarda a farsi realtà.  

PREGHIAMO 

Gesù nasce nell'umiltà perché ci sia possibile avvicinarlo, perché sia possibile corrispondere al Suo amore con il nostro amore. 

O Signore fa che anche noi riusciamo ad essere semplici e umili come i pastori, pronti sempre ad accoglierti e ad amarti come Tu ci hai amati.  

"Gloria a Dio nel più alto dei cieli e pace in terra agli uomini che Egli ama".  

O Gesù tu che vuoi la pace per tutti gli uomini, aiutaci ad essere sempre operatori di pace.  

Il Natale è simbolo di amore, di gioia e di fratellanza.  

Nel mondo però ci sono ancora tante ingiustizie e violenze.  

O Signore illumina i cuori e le menti di tutti i governanti perché siano tanto saggi e sapienti da porre fine a tutte le guerre.  

O Maria tu che, diventando la madre di Gesù, hai accettato una vita di fatiche e di sofferenze, aiuta tutte le donne che ancora oggi soffrono e dona loro il tuo coraggio e la forza per superare ogni difficoltà.  

   

Canto: NINNA NANNA A GESU' 

Ninna nanna, Gesù, 

ti sussurrano i cieli; 

ninna nanna Bambin, 

ti cantiamo quaggiù. 

E la notte il suo vel 

stende lieve dal ciel; 

mille stelle lassù 

ti contemplan, Gesù. 

Ninna nanna, Gesù, 

la tua Mamma ti veglia; 

ti sorride, tesor,  

con virgineo amor. 

"Dormi, dormi, Piccin", 

e ti stringe al suo cuor; 

"Dormi, dormi, mio Ben", 

e ti culla sul sen. 

Ninna nanna, Gesù, 

ti accarezza soave 

degli Angeli in ciel 

il cantare seren. 

Quanta pace quaggiù 

Tu diffondi nei cuor; 

ora dormi e lassù 

è silenzio e stupor. 

   

4°: L'ACCOGLIENZA 

Antifona 

Non è amore a Dio solo l'estasi; è amore a Dio la condivisione con Lui del proprio mangiare e del proprio bere, del proprio vegliare e del proprio dormire, del proprio vivere e del proprio morire. 

"Vivo, non io, sei Tu che vivi in me".  

Da quel fiat è incominciato il grande miracolo della storia: il fatto che un essere umano ami il Mistero come compagno di cammino è il vertice in cui questo miracolo si avverò. 

Tutti gli uomini sono abbracciati e trascinati dentro questo miracolo. 

Lettura: dal Vangelo di LUCA (Lc 2, 8-20) 

C'erano in quella regione alcuni pastori che vegliavano di notte facendo la guardia al loro gregge.  

Un angelo del Signore si presentò davanti a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande spavento, ma l'angelo disse loro: "Non temete, ecco vi annunzio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi vi è nato nella città di Davide un salvatore, che è il Cristo Signore.  

Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, che giace in una mangiatoia".  

E subito apparve con l'angelo una moltitudine dell'esercito celeste che lodava Dio e diceva: "Gloria a Dio nel più alto dei cieli e pace in terra agli uomini che egli ama".  

Appena gli angeli si furono allontanati per tornare al cielo, i pastori dicevano fra loro: "Andiamo fino a Betlemme, vediamo questo avvenimento che il Signore ci ha fatto conoscere".  

Andarono dunque senz'indugio e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, che giaceva nella mangiatoia. E dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato detto loro. Tutti quelli che udirono, si stupirono delle cose che i pastori dicevano. 

Maria, da parte sua, serbava tutte queste cose meditandole nel suo cuore.  

I pastori poi se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, com'era stato detto loro.  

RIFLESSIONE 

Nella notte Santa, la Vergine Maria dona alla Chiesa, all'umanità il suo divin Figlio. 

Quale insondabile mistero! Un Dio si fa uomo! 

La nostra mente umana è limitata, non può penetrare nei misteri di Do, ma Dio sceglie i pastori, poveri, umili, perché siano messaggeri della buona novella. 

Andiamo alla grotta ad imparare l'umiltà, a chiedere il dono della pace del nostro cuore perché la possiamo offrire ai fratelli. 

È il primo e più importante passo per la causa della pace, anche nella tua Betlemme, Gesù, travagliata dall'odio e dal dolore. 

Il Santo Padre in questi giorni ci dice che il silenzio di Dio è dovuto all'indifferenza e al rifiuto che l'uomo ha nei suoi confronti. 

Contempliamo allora in questi giorni la Santa Famiglia di Nazaret, oasi di pace e di amore, affinché anche noi, come i pastori, possiamo essere annunciatori di amore in questo mondo senza pace, inquieto e pieno di angoscia, con al certezza che il Verbo fatto carne, che ha posto la sua tenda in mezzo a noi, darà forza e fiducia a questa povera umanità. 

Maria, purissimo cuore che ci ha dato Gesù, faccia del nostro cuore umile, semplice, povero, un piccolo presepe per lui. 

Canto: TU SCENDI DALLE STELLE 

Tu scendi dalle stelle 

o re del cielo, 

e vieni in una grotta 

al freddo e al gelo 

O Bambino mio divino 

io ti vedo qui a tremar 

o Dio beato; 

ah quanto ti costò 

l'avermi amato! 

A te che sei del mondo 

il Creatore 

mancano panni e fuoco 

o mio Signore! 

Caro eletto pargoletto 

quanto questa povertà 

più m'innamora, 

giacché ti fece amor 

povero ancora! 

